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			Veste grafica, nota introduttiva e cenni biografici

			a cura di Infilaindiana Edizioni.

			Nota introduttiva

			 

			Il meraviglioso bosco della saggezza è una divertente e istruttiva raccolta di favole.

			Il virus del male, Il volo della farfalla, Lumy la lumaca, tanto per citarne qualcuno, sono infatti dei magici racconti concepiti dall’autrice per educare i più piccoli. L’osservazione del mondo degli adulti fa nascere nei bambini tanti interrogativi spontanei. Le favole di Raffaella Pascuzzi vogliono fornire uno strumento utile ai genitori, usando un linguaggio adatto alla fascia d’età prescolare e di scuola primaria, ma si pongono anche l’obbiettivo di arrivare ai bambini e agli adolescenti. Ogni lettura, accompagnata da una coloratissima illustrazione realizzata sempre dall’autrice, affronta con delicatezza e intelligenza temi non facili cercando di rispondere in modo semplice a domande difficili.

			Cenni biografici

			 

			Raffaella Pascuzzi nasce a Catanzaro nel 1973 e vive la sua infanzia a Decollatura.

			Completati gli studi inizia a insegnare a Milano, dove risiede per 13 anni. Attualmente vive a Colosimi, paese in provincia di Cosenza, non lontano dalla sua Decollatura dove insegna in qualità di docente di scuola Primaria. Il territorio della Calabria da un lato e i tanti spunti di riflessione offerti da sua figlia e dai suoi alunni dall’altro rappresentano la sua maggiore fonte di ispirazione quando si dedica alla scrittura. Con Infilaindiana Edizioni ha già pubblicato il racconto Polvere di stelle.

			Il meraviglioso bosco della saggezza

			Racconti magici per educare

			 

			di

			 

			Raffaella Pascuzzi

			“Ci sono due cose durature che possiamo lasciare in eredità 

			ai nostri figli: le radici e le ali.” 

			 

			William Hodding Carter II

			 

			A mia figlia, Micaela

			Introduzione

			 

			di Antonio Caligiuri

			 

			Il meraviglioso bosco della saggezza - Racconti magici per educare è un’avvincente raccolta di viaggi fatati e di incontri meravigliosi che offre ai fanciulli l’opportunità di crescere e agli adulti di riferimento di educarli. Con sensibilità psicologica e pedagogica l’Autrice non destina la sua opera al solo piacere dei fanciulli, ma soprattutto al loro sviluppo emotivo, morale e intellettuale evocando il ruolo dell’adulto che riscopre la “crescita” nelle prime tappe dell’età evolutiva come relazione tra il proprio sé maturo e socializzato e quello del fanciullo. Infatti è un’opera per due: per il fanciullo che apprende ad autodefinirsi e per l’educatore, sia esso genitore o maestra, che ne sostiene il cammino verso un’adultità responsabile ed eticamente orientata. La narrazione favolistica diventa così impegno genitoriale e insieme approccio educativo della scuola.

			La favola, come le legende e le fiabe, sono forme narrative che hanno da sempre svolto una funzione nei processi di socializzazione attraverso la narrazione orale e quella alfabetica. Già J. Bruner sosteneva che le ragioni profonde del coinvolgimento dei bambini nella favola è alimentato proprio dal “pensiero narrativo” che insieme trasmette significati socialmente rilevanti e da “forma al disordine delle esperienze” per usare un’espressione cara ad Umberto Eco.

			J. Bruner ha sempre sostenuto che ogni bambino deve imparare a conoscere i racconti tipici della propria tradizione culturale per interiorizzare e condividere l’immaginario collettivo contribuendo alla modulazione della sua identità psico-sociale, ma anche per acquisire strumenti capaci di elaborare, con più convincimento, i possibili scenari della propria esistenza e dell’esistenza delle alterità.  L’atto del narrare diventa così la via maestra che consente un invischiamento emozionale, valoriale e cognitivo tra il bambino e l’adulto, il figlio e il genitore, l’alunno e la maestra. Consente al bambino di assegnare significati valoriali e predittivi al magma caotico di segni, ancora tutti da decifrare, del mondo sociale cui appartiene e di rendere intelligibile ciò che nella sua esperienza, diretta o indiretta, ancora gli appare inspiegabile.

			Attraverso i significati letterali ed emozionali le favole e le fiabe consentono al bambino di dare corpo e forma al magma della propria esperienza, di interiorizzarla in un processo continuo di crescita della propria identità personale e della propria socializzazione comportamentale 

			La narrazione del “fantastico” e del “meraviglioso” affabula i piccoli destinatari agganciandosi al loro senso del magico e con l’esemplificazione ne rende plasticamente “visibile” la “morale”, il senso del “giusto” e la bontà dell’ ”emozioni”. Ma è anche indubbio il guadagno cognitivo che ne possono trarre nelle sfere del linguaggio e dell’intelligenza apprendendo nuovi termini, nuovi costrutti logici e linguistici, ma anche nuove forme di ragionamento sociale. 

			La grande efficacia educativa della favola, in famiglia come a scuola, è la sua capacità di rendere comprensibile al bambino il complesso mondo degli adulti con i suoi comportamenti, le sue regole e suoi valori. Ogni favola termina sempre con una “morale” che si esemplifica in situazioni concrete che innescano l’attenzione del bambino e la sua innata curiosità. Nella trama della favola il continuo rimando tra il “sé” e la “comunità” è un andirivieni tra l’errore del protagonista, la correzione sociale ad opera di un essere buono e il miglioramento del protagonista che diventa così un “altra versione” migliore di sé. In ciò il giovane ascoltatore, che può diventare narratore a sua volta fingendo di leggere o recitando, diventa costruttore del proprio sé fanciullino conferendo una forma primordiale al senso del bene e del male.

			L’autrice riesce a interpretare la complessità di questa forma letteraria andando anche oltre le distinzioni metalinguistiche di favola e fiaba, in nome della “fiabola”. Contamina i due generi con lo scopo di disporre di un repertorio letterario e linguistico più ricco e sofisticato per poter affrontare sia i temi primigeni della morte, del disagio e del pregiudizio, ma anche temi oggi dirompenti come il bullismo, il razzismo e il Covid-19.

			Le file rouge che ha animato la creatività favolistica dell’autrice, in cui Avarino si ubriacò d’amore, Birbino apprese ad amare anche se stesso, Lumy ad esercitare un corretto giudizio sociale e i simpatici folletti Antea e Tito riuscirono a salvare il mondo dal virus, è la speranza che le favole, in fondo in fondo, non sono solo favole!

			Cari lettori

			 

			grandi e piccini, ho deciso di pubblicare la mia raccolta di favole educative. Come scritto nell’introduzione, lo sguardo e l’osservazione del mondo degli adulti fanno nascere nei bambini punti interrogativi. Le favole, con un chiaro valore educativo, vogliono fornire uno strumento ai genitori, usando un linguaggio adatto alla fascia d’età prescolare e di scuola primaria, ma vogliono arrivare anche agli adolescenti e agli adulti. 

			Ogni favola spero possa aiutarvi a raccontare temi difficili e rispondere ad alcune complesse domande.

			Nella speranza che siano di vostro gradimento, vi auguro una buona lettura!

			Introduzione alle favole

			 

			“Il meraviglioso bosco della saggezza - Racconti magici per educare” nasce da un’esigenza concreta e personale; da mamma, mi sono trovata a dover dare delle risposte a mia figlia, una bambina curiosa e sensibile, che mi sottopone domande essenziali al suo sviluppo socio-cognitivo, proprio dell’età evolutiva. Ciò si rivela con i continui e infiniti “perché – come – quando – dove” che tanto sfiniscono i “soggetti tartassati”!!! 

			Lo sguardo e l’osservazione del mondo degli adulti fanno nascere nei bambini tanti punti interrogativi. Un film, un cartone animato, il comportamento di persone a loro vicine, richiede un loro sforzo di comprensione che, a volte, necessita di una “traduzione del vissuto” per la comprensione, oltre le semplici apparenze, di ciò che capita intorno a loro.

			I bambini, nonostante si pensi siano inconsapevoli, hanno molti dubbi e quesiti irrisolti. La raccolta di favole cerca di rispondere ad esigenze e domande realmente rivolte agli adulti di riferimento. Le favole, con un chiaro valore educativo, vogliono fornire uno strumento ai genitori, usando un linguaggio adatto alla fascia d’età prescolare e di scuola primaria, ma vogliono arrivare anche agli adolescenti e agli adulti.

			Affrontare temi come la nascita, la morte, la guerra, la paura, l’adozione, il disagio non è semplice, eppure necessario.

			Il filo conduttore scelto è un’atmosfera magica come la tradizione favolistico-fiabesca degli antichi Germani che caratterizza l’aspetto spirituale e magico-religioso del Nord Europa.

			I protagonisti sono collocati nel bosco e rappresentano emozioni intense, vissuti antichi e recenti, molto coinvolgenti; le meditazioni sul proprio modo di essere e sul proprio stile relazionale sono l’elemento chiave per indurre alla riflessione. La fiaba, il racconto, favola o fiaba che sia, può far crescere i bambini, ma anche gli adulti che si avvicinano ad esso. Italo Calvino, Perrault, i fratelli Grimm, Carlo Collodi ci hanno presentato luoghi straordinari, oggetti magici che fanno realizzare i desideri, personaggi con caratteristiche specifiche e con un chiaro valore educativo. Abbiamo letto della perdita delle ricchezze magicamente guadagnate, di una bambina spaventata davanti al lupo cattivo, dell’incantesimo della fata madrina che salva Cenerentola, del principe ranocchio che dimostra la bellezza interiore. Ogni storia ci insegna qualcosa e, attraverso un linguaggio adatto che trasmette delle morali molto profonde, si apprezza una scrittura superlativa.

			Su questi presupposti, ho tentato di produrre un lavoro utile; i bambini apprendono, attraverso la fiaba e la favola o anche la “fiabola”, contaminando i due generi, la bellezza e la bruttezza del mondo, imparano i valori di giustizia e coraggio, identificano e distinguono il bene e il male. In questa raccolta c’è la volontà di parlare di temi difficili da affrontare: la morte, il disagio, il bullismo, il pregiudizio, la violenza, il razzismo. In ogni racconto si parla di scenari fantastici, dove è possibile trovare traccia e spunti di letteratura italiana, latina e greca; si tenta di svelare, come nella Commedia dell’Arte, la differenza tra bene e male. Ogni personaggio rappresenta un sentimento, un’emozione e un vissuto; ci sono spunti per stimolare la curiosità di conoscere e apprendere, ma anche momenti di riflessione. Il bambino apprende e trasferisce in tutti i contesti ciò che ha imparato. La magia e l’intervento delle creature fatate e mitologiche sono la variabile positiva che interviene per modificare gli eventi e supportare nelle difficoltà; i bambini hanno bisogno di credere nella magia e di identificarsi nei personaggi, con atteggiamento empatico e costruttivo.

			 

			La fiaba e la favola in generale hanno un linguaggio espressivo utile a far crescere i bambini, a potenziarne la capacità di parlare dei propri vissuti interiori, nonché educare e rappresentare il mondo. Attraverso la narrazione affiorano emozioni intense, vissuti antichi molto coinvolgenti, consapevolezze nuove, riflessioni sul proprio modo di essere e sul proprio stile relazionale. Per gli adulti i racconti, tramandati di generazione in generazione, rappresentano un’identità sopita, ma non cancellata dal tempo; un tempo in cui i valori di riferimento si costruivano su un substrato e una cultura contadina, sulle vicende di famiglie costrette a vivere nella ristrettezza economica e con il miraggio di una vita migliore.

			Il nostro territorio, fino a qualche anno fa, con una forte vocazione agricolo-pastorale, ha una ricchezza di racconti fervida e interessante.

			Sulle ginocchia dei nostri nonni abbiamo fantasticato su protagonisti di tempi indefiniti, ma anche su vicende che raccontavano le appassionanti storie di luoghi che ancora ci appartengono, che potremmo chiamare i luoghi del cuore. Siamo tutti protagonisti della nostra vicenda personale, ma anche protagonisti di una cultura in evoluzione, pregna di un antico sapere. Siamo figli del nostro tempo, ma anche custodi di un mondo e di una cultura antica.

			 

			Avarino ci insegna che il bene più prezioso non sono i soldi, i gemelli ci invitano a vivere lo sport senza violenza, Sordidus ci guida ad avere cura di noi stessi e dell’igiene personale, Chira ci guida a valorizzare la bellezza dell’anima che prevale sulla bellezza esteriore. Il volo della farfalla ci permette di affrontare la morte senza paura, ma c’è anche il timore e la diffidenza della diversità con la “semplice soluzione” del razzismo. La riflessione sull’arrivo di un fratello indesiderato, il coraggio di denunciare e di prendere le distanze da comportamenti socialmente sbagliati.

			 

			Qualche tempo fa, collaborando con una testata giornalistica, ilReventino.it, scrissi: “le fiabe dei nostri nonni non rappresentano solo avventure piacevoli ed affascinanti. Ci raccontano di tempi lontani e di persone delle quali si è persa la memoria, ci rimandano ad avventure e personaggi collocati in un tempo indeterminato, richiamano antichi valori e luoghi definiti. Esse raccontano gli antichi segreti e i patrimoni misteriosi della nostra cultura. I racconti non hanno soltanto lo scopo di far addormentare, sognare o fantasticare i bambini, che li ascoltano con occhi sgranati, ma le loro origini e i loro significati sono molto più antichi di quanto si possa immaginare".

			 

			In queste favole c’è il mio passato di fanciulla che ascoltava le antiche favole, ma anche il desiderio di una mamma di aiutare la sua bambina a comprendere il mondo, senza averne paura.

			Questa raccolta è il frutto delle sue domande ed è anche il mio modo per ringraziarla; a lei riconosco il ruolo più importante, a lei devo questa produzione, perché ha stimolato la mia voglia di riprendere a fare ciò che ho sempre amato: la scrittura!

			Ho un luogo segreto che riporta alla mia fanciullezza, evoca luoghi fantastici ed ha una chiave educativa su temi difficili da affrontare. Quel luogo l’ho trasferito in una raccolta di favole dove si intrecciano fantasia, mitologia e leggenda. Quel luogo riesce a parlare di morte senza aver paura, di pregiudizi e insegnamenti; c’è la bambina che custodisco dentro, ma anche la volontà di una mamma di parlare di argomenti incomprensibili ai bambini.  È rivolto a tutti, la magia di ciò che ogni animo segretamente custodisce.

			 

			Credo possa essere un percorso utile perché è genuino, perché è quanto ho prodotto per rispondere alle domande di mia figlia, la mia musa ispiratrice.

			In queste favole c’è il mio mondo, ma anche quello di ogni bambino. C’è mia figlia, esistenza e parte fondamentale della mia vita. 

			In questa raccolta c’è il mio cuore! 
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			Entra con noi 

			in questo meraviglioso bosco incantato

			Introduzione - Polvere di stelle

			 

			In questa particolare favola, che ho deciso di presentare al concorso di Infilaindiana Edizioni, c’è un tema caro alla storia d’Italia che ha visto impegnati uomini coraggiosi, nel tentativo di combattere i poteri occulti: la mafia! Come raccontare ai bambini cos’è la mafia? Attraverso Gipao, un nome che rappresenta due magistrati morti per la giustizia, GIovanni Falcone e PAOlo Borsellino, in un’atmosfera magica, la giustizia e la legalità diventano polvere di stelle! 

			In questa favola si affronterà un tema molto forte, ma necessario: in tutti i processi di crescita e di maturazione personale e individuale del bambino è necessario stimolare alla consapevolezza alla scelta quotidiana che ogni uomo fa, ponendosi nella società con senso civico e responsabile. 

			Mi auguro che questo intento, così come in tutte le favole che ho prodotto e che intendo pubblicare in un libro, possa essere gradito. Da mamma e da insegnante mi pongo quotidianamente il problema di rappresentare un esempio e di offrire parole adeguate affinché ogni bambino possa, anche attraverso dei modelli educativi adeguati, trovare risposte e rinforzare le giuste scelte, relative agli aspetti morali, sociali e civili.
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			Polvere di stelle

			 

			Nella quercia secolare del monte Sibillino viveva una comunità di gnomi. Proprio nel punto in cui nell’albero, che affondava le radici in profondità e si ergeva al di sopra del terreno, c’era una piccola apertura: il canale di entrata; dopo qualche passo, un porta di legno, ben nascosta, era il magnifico ingresso che conduceva all’interno della quercia. In quel maestoso albero c’era un mondo straordinario in cui tante famiglie di gnomi avevano ricavato il proprio angolo e la loro dimora. Entrando si poteva notare una sala utilizzata per le grandi feste e sul lato una lunga scala saliva a spirale, conducendo ai vari piani e alle graziose abitazioni. La comunità era felice e non conosceva la cattiveria, condividendo ogni cosa.

			 

			 * * * * *

			 

			Un giorno un piccolo gruppo, uscendo alla ricerca di bacche e frutti di bosco, incontrò un altro gruppo di gnomi; l’iniziale felicità fu subito sostituita dalla paura. Gli gnomi della quercia secolare si erano imbattuti negli gnomi della piovra, un gruppo di creature dedite alla cattiveria e ai soprusi. 

			Tino, il capo del gruppo, capì subito le loro intenzioni e invitò i suoi compagni a rientrare presso la quercia. 

			Il gruppo della piovra circondò i poveri gnomi e il loro capo disse: «Queste sono le mie terre, qui comando io e questi sono i miei uomini. Qui non c’è creatura che oserebbe ribellarsi al mio potere». 

			Miro, il giovane e audace gnomo della quercia, non si fece intimorire e rispose: «Cosa credi di ottenere con la violenza? Cosa sono quelle armi che usi per sottomettere tutti gli gnomi? Credi si possa ottenere rispetto con la violenza?». 

			Nessuno aveva mai sfidato Momo, temuto da tutti gli gnomi della montagna. 

			Fu così che il capo degli gnomi della piovra ordinò di bastonare quei poveri e pacifici gnomi della quercia. 

			Furono picchiati e minacciati: «Su queste montagne io ho potere su tutto! Finora vi ho lasciato vivere senza creare problemi, ma da domani i miei uomini avranno il compito di sottomettervi al mio volere». 

			Tali parole segnarono l’inizio della tragedia: gli gnomi della quercia dovevano pagare una somma ad ogni luna piena; dovevano lavorare per Momo, non avevano più libertà di scegliere e decidere per il loro piccolo borgo. Tutto era nelle mani di Momo e dei suoi uomini, così come le comunità di tutta la montagna: nessuno provava a ribellarsi! 

			Leon, il capo della comunità della quercia, cercava di trovare un modo per riportare serenità, ma i suoi gnomi non avevano mai posseduto armi per il combattimento; si doveva agire d’astuzia!

			 

			* * * * *

			 

			Leon cercò di riunire i capi villaggio della montagna e diede loro appuntamento nella grotta posta a ovest, lontana dalla sede di Momo e dei suoi uomini. Discussero moltissimo sul da farsi, ma erano rassegnati al loro destino; Momo era troppo potente, poteva contare su uomini e armi! 

			Ritornarono con attenzione ai loro villaggi, ma Leon non si dava pace. Momo gestiva ogni cosa, ma nessuno osava contraddirlo e combatterlo.

			Nel tentativo di trovare una soluzione, Leon parlava ad alta voce; il figlio, il coraggioso e astuto Gipao, udì i discorsi del padre. «Momo ha potere se abbiamo paura… e chi ha paura muore ogni giorno!» affermò con sicurezza Gipao. Leon cercò di convincere il figlio a non prendere iniziative personali, ma Gipao non volle ascoltare e partì senza dire nulla e senza neppure comunicare la meta. Passarono molte lune e Gipao ritornò al suo villaggio, portando con sé alcuni ospiti. Non disse nulla e anche i nuovi abitanti sembravano aver paura di Momo. Per mesi sembrava non fosse cambiato nulla, Momo continuava ad avere potere su tutto! 

			Un giorno, però, si sentirono suonare campanelle e sirene di allarme; nel villaggio erano giunti gli uomini dello Stato degli gnomi, i difensori della giustizia. Gli ospiti di Gipao uscirono allo scoperto, dichiarando ciò che avevano visto e sentito; erano uomini dello Stato degli gnomi. L’esercito aveva circondato Momo e i suoi uomini, aveva sequestrato tutte le sue ricchezze e lo aveva messo in prigione.

			 

			* * * * *

			 

			Momo fu portato davanti ad una grande assemblea di gnomi e fu interrogato, ma né lui, né i suoi uomini, né gli gnomi della montagna parlarono; c’era chi sapeva e aveva paura, ma anche chi non parlava perché Momo lo aveva aiutato in qualche precedente affare; eppure gli uomini dello Stato avevano le prove e Gipao e i suoi ospiti avevano portato ciò che serviva per far condannare Momo.

			Dopo aver visto le prove e ascoltato i testimoni coraggiosi, la corte prese una decisione: Momo e i suoi uomini furono condannati per mafia. Questa parola era nuova sul monte. 

			«Cos’è la mafia?» chiese qualcuno.

			 «La mafia è il potere dei cattivi che diventa più forte di fronte al silenzio. Tutti siamo responsabili per ciò che è avvenuto, perché nessuno ha parlato e nessuno ha avuto il coraggio di raccontare e combattere. Il silenzio è mafia!» disse Gipao. 

			Momo e i suoi uomini furono condannati a rimanere rinchiusi in una grotta sotterranea per lungo tempo; qui non c’era nessuna possibilità di fare del male ed ebbero molto tempo per riflettere! 

			Nei villaggi della montagna ritornò la serenità di sempre e Gipao fu amato da tutti, perché aveva denunciato e non aveva avuto paura. 

			Solo chi denuncia è un vero eroe, il silenzio uccide e il potere della mafia ha grossi tentacoli; se solo un uomo è capace di ribellarsi, il mondo potrà essere libero dalla mafia e dalla cattiveria. Se una sola creatura riuscirà a combattere, sul mondo cadrà polvere di stelle! Infatti nella sentenza di condanna c’era scritto: «Solo combattendo contro Momo, i suoi uomini e la mafia, sul mondo ritornerà la magia e la gioia; cadrà la polvere di stelle che illumina i cuori e che ci fa vivere nella gioia». 

			Da quel momento più nessuno ebbe più paura e in ogni villaggio e tra gli gnomi della grande quercia regnarono la LEGALITÀ e la GIUSTIZIA.

			Introduzione - Il virus del male

			 

			In questo periodo di “clausura”, nonostante la gestione della didattica a distanza e le problematiche che ne conseguono, ho dedicato qualche momento alla scrittura.

			Avendo una bambina piccola, ho dovuto trovare un sistema per raccontarle quanto sta accadendo in questo momento storico.

			Così ho inventato una favola e ho provato a rappresentarla attraverso un disegno. Mi piacerebbe che servisse da supporto per i genitori che si trovano a dover dare risposte ai figli, consapevoli e spaventati.
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			Il virus del male

			 

			Nel villaggio della Serenità, abitavano gnomi, fate e folletti.

			Tutti gli abitanti erano per loro natura buoni, ma con il tempo avevano dimenticato il significato di rispetto e convivenza civile; avevano abbandonato le buone maniere e la comprensione verso gli altri.

			Le fate, creature buone e premurose, osservavano il mondo preoccupate per il futuro della Terra; tentavano di convincere tutti a cambiare le loro cattive abitudini, a preoccuparsi del prossimo, della Natura, della necessità di vivere in pace e con amore.

			Il villaggio e i boschi vicini erano totalmente abbandonati, c’era sporcizia e spazzatura ovunque, l’aria era ormai irrespirabile, le acque inquinate, guerre in ogni parte del mondo, fame e miseria; eppure nessun abitante del bosco se ne preoccupava, erano diventati insensibili come gli umani.

			Le fate erano tormentate perché temevano che la Natura si ribellasse alla cattiveria dei suoi abitanti; tentavano di destare il cuore dei loro amici, ma nessuno le ascoltava più.

			Nel villaggio si litigava per piccole cose, i suoi abitanti erano diventati degli egoisti pensando solo a se stessi; il villaggio era ormai senza vita e senza amore.

			Non si ascoltavano più le voci dei bambini giocare, ridere e anche gli spazi a loro dedicati erano sporchi e privi di cura.

			Il villaggio della Serenità era diventato come quello degli umani, la magia e la bontà avevano lasciato il posto alla cattiveria e all’egoismo.

			 

			* * * * *

			 

			Due giovani sposi, della famiglia dei folletti vivevano nel villaggio. Aneta e Tito, grazie alla loro giovane età e al grande sentimento che li univa, erano diversi dagli altri ed erano gli unici ad ascoltare i consigli delle fate.

			Tutti i giorni si recavano fuori dal giardino della loro piccola ma curata casetta, tentavano di ripulire il bosco, i parchi e gli spazi intorno al villaggio, nel disperato tentativo di ripulire e coinvolgere tutti. 

			Aneta aveva trovato una pozione per ripulire e purificare le acque, Tito aveva progettato e realizzato un ventilatore speciale per purificare l’aria. 

			I due giovani sposi, seppur aiutati dalle fate, erano consapevoli di non poter riportare la pace sulla Terra senza l’aiuto di tutte le creature del mondo; le loro stesse famiglie erano impegnate a litigare fra loro, dimenticando anche la sofferenza dei due ragazzi.

			 

			Un giorno, Aneta e Tito si trovavano nel bosco, ma all’improvviso sentirono un boato; il suono fu così forte da sembrare lo scoppio di una bomba.

			Dal cielo si vedeva arrivare una palla che viaggiava alla velocità della luce; su di essa si ergeva un piccolo mostro dall’aria spaventosa. I suoi occhi erano neri come il petrolio, le sue unghie affilate come coltelli, la sua bocca spalancata come quella di un leone affamato. Sulla sua veste appariva la forma di un teschio che indicava già le intenzioni di quella paurosa creatura.

			Sulla testa una corona da re incorniciava il suo volto pieno di spine pericolose e pungenti. 

			Aneta e Tito, spaventati e increduli, rimasero immobili e nessuno dei due osava pronunciare una sola parola.

			Il malefico individuo fermò la sua navicella a forma di sfera terrestre e disse: -Sono il CORONAVIRUS, per gli scienziati COVID19. Il mio potere l’ho conquistato piano piano, grazie alla cattiveria degli esseri della Terra; ognuno di voi si è sentito invincibile ed io, nel frattempo, ho progettato il mio malefico piano per conquistare il mondo. 

			Tito e Aneta, sempre più spaventati, tentavano di rimanere uniti ma il malefico COVID19 esclamò: -Ho scelto voi perché so che siete gli unici al mondo capaci di ostacolarmi grazie alla vostra bontà, ma nessun uomo, nessuna creatura fatata e magica potrà fermarmi. Voglio distruggervi e diventare il padrone del Mondo! 

			Aneta riuscì a dire solo qualche parola, nascondendosi dietro il suo amato Tito: -Ho paura, cosa faremo? disse preoccupata. 

			Tito rimase in silenzio, non proferì parola, ma fece da scudo alla sua amata Aneta proteggendola con il suo corpo.

			I motori della navicella del virus del male si azionarono nuovamente, ma prima di andare, COVID-19 disse: -Sentirete presto parlare di me, in tutto il mondo; se volete vivere, smettete di essere buoni e non ascoltate le fate che non hanno alcun potere su di me. 

			Dette tali parole, svanì nel cielo con la stessa velocità con la quale era arrivato.

			 

			Aneta e Tito non sapevano cosa fare, si guardarono negli occhi e rientrarono velocemente al villaggio per dare l’allarme, ma nonostante tutto, nessuno li ascoltò.

			I due giovani sposi cercavano conforto tra gli abitanti, ma neppure il vecchio saggio comprese e non addolcì il suo cuore. Erano tutti così impegnati a pensare a se stessi da sottovalutare anche l’allarme e l’imminente pericolo per il mondo intero. 

			Tito e Aneta tornarono a casa, ma la fatina del bene li raggiunse e disse loro: -Dolci amici, non c’è più tempo da perdere, COVID 19 ha appena invaso la Terra e presto giungerà anche nel nostro villaggio. Non abbiamo scampo, se vogliamo salvarci dobbiamo rimanere a casa, lontani gli uni dagli altri perché il suo potere aumenta. Dovremo tutti rinchiuderci nelle nostre abitazioni per non incontrarlo. Solo così potremo distruggerlo! 

			Tito e Aneta, dopo aver ascoltato le indicazioni della fatina, decisero di fare l’ultimo tentativo, recandosi dal Capo villaggio. Il sovrano li ascoltò con attenzione e, senza perdere tempo, emanò una legge di DIVIETO DI USCITA DALL’ABITAZIONE per tutto il villaggio. 

			Questa sembrava a tutti l’unica soluzione per salvare il mondo; i capi di Stato di tutte le nazioni applicarono la stessa legge e il mondo intero fu costretto a rimanere a casa; nessuno poteva uscire se non per reali necessità. Trascorsero molti giorni; le strade, le fabbriche, gli uffici, le scuole, i parchi erano silenziosi. Non si sentiva più nessuno litigare nel villaggio, l’aria era finalmente più pulita, le acque più limpide e solo perché le creature pensanti della Terra non potevano proseguire la loro opera di distruzione.

			Ogni creatura, umana e magica, doveva rimanere chiusa nella propria casa; non si poteva uscire per evitare di incontrare COVID-19, ma il mondo era così triste e orribile senza poter parlare e abbracciare i propri simili…

			Ogni creatura del mondo, chiusa nel silenzio, imparava ad apprezzare la gioia di vivere in pace con gli altri; mancavano le chiacchiere dei bambini nei parchi, il senso della comunità e la gioia di condividere con altri i momenti felici, di aiutarsi nelle difficoltà. Tutti compresero il grande errore commesso, ma era ormai troppo tardi per rimediare. 

			Aneta e Tito, però, decisero di fare un ultimo tentativo; chiamarono la fatina della bontà e le sue sorelle, uniche creature al mondo che non potevano essere attaccate da COVID-19; a loro chiesero di recuperare un soffio di bontà e amore di tutti gli uomini. Ogni creatura terrestre avrebbe regalato un respiro e conservato in un otre il soffio d’amore. Le fatine partirono presto e nessuna creatura negò loro il soffio d’amore; iniziarono a riempire il grande otre e, dopo l’ultimo respiro, portarono l’aria raccolta presso il ventilatore gigante costruito da Tito. Il grande soffio della vita e dell’amore si liberò nell’aria e allontanò il virus COVID-19. Il mostro malefico fu distrutto perché la forza e l’unione delle creature pensanti aveva liberato la Terra dal virus mortale. Tutti insieme, grazie all’isolamento, avevano compreso che solo cooperando e restando uniti, si può sconfiggere il male. 

			Ancora c’era tanto da imparare e quella brutta esperienza avrebbe segnato l’inizio di una nuova era.

			In attesa dell’aria completamente pura e pulita, tutti aspettavano di potersi riabbracciare ancora e di contribuire a rendere il mondo migliore.

			Aneta e Tito, da quel giorno, hanno appeso un quadro con uno slogan sulla loro porta: “Resto a casa oggi per abbracciarti più forte domani!”.

			Cari bambini, rimaniamo a casa, il soffio della vita ritornerà tra noi e non avremo più paura se rimarremo uniti!

			Introduzione - Birbino lo gnomo bruttino

			 

			Birbino racconta un tema di grande attualità: l’amore tra individui di etnia e religione diversa che, ancora oggi, rappresenta un tabù.

			Attualmente si contano circa ventottomila unioni miste in Italia e si prevede che il numero salirà in modo esponenziale, in base a dati statistici e studi sociologici. La globalizzazione è un fenomeno che implica anche una mescolanza tra “razze” e sta tracciando scenari inesplorati che non possiamo ignorare. Le ricerche sociologiche ci dimostrano quanto siano veritiere le considerazioni e le analisi di Taylor, che richiama i concetti di «ontologia morale» e di orizzonte critico della normatività, politica e morale.

			Alla luce di questa analisi, gli ideali di libertà (percepita come autonomia), eguaglianza, benevolenza e dignità, diventano un patrimonio comune nel mondo moderno. Su questi valori e sulla base delle analisi di Taylor, si ritiene che vi sia una convergenza spontanea fra i tratti individuali e culturali, propri di una società, e il rispetto delle norme di una comunità basata su una determinata legislazione; tali aspetti, oggi più che mai, appaiono come un elemento da non sottovalutare, proprio perché i flussi migratori determinano dei cambiamenti sostanziali! 

			Birbino e la fata, pur rispettando la legge, lasciano alle emozioni il potere di superare le barriere legislative e vivere il loro sentimento; il re del mondo fatato rappresenta il mondo in evoluzione che deve necessariamente prendere in considerazione la mescolanza etnica. Il popolo rappresenta la coscienza collettiva che deve necessariamente prendere atto dei cambiamenti a livello mondiale.

			Democrito, in una straordinaria massima, presentava già una visione cosmopolitica: “Ogni paese della Terra è aperto all’uomo saggio: perché la patria dell’uomo virtuoso è l’intero universo”.

			L’uomo moderno, in una prospettiva globale, dovrebbe comprendere che la virtù e la saggezza consistono nell’aprirsi all’altro; l’altro è, in una visione antropologica, contemporaneamente diverso, per razza o visione del mondo, ma è identico a noi: siamo tutti accomunati dall’appartenenza alla medesima stirpe, quella della razza umana che trova radici, parafrasando Pascal, nelle ragioni del cuore.

			Lo scopo educativo, non è tanto legittimare i matrimoni misti (che non sono certamente senza problemi, viste alcune sostanziali differenze culturali), ma superare il pregiudizio, quando l’amore oltrepassa i confini territoriali ed etnici: non è la limitazione di un territorio, l’appartenenza etnica o religiosa, il colore della pelle a determinare una scelta, ma il reciproco rispetto tra creature apparentemente diverse! Lo scopo è indurre i ragazzi a superare i confini mentali e il pregiudizio, guardando il “diverso” (termine che, come dice una mia insegnante e attuale e stimata collega, è degradante e tendenzioso) come parte integrante dell’umanità. Ogni uomo ha dignità e merita rispetto per il solo fatto di appartenere al genere umano!

			[image: 4.jpg] 

			Birbino lo gnomo bruttino

			 

			Un giovane gnomo di nome Birbino viveva nel suo villaggio, ai piedi della montagna fatata; da tutti gli abitanti del suo piccolo borgo era considerato brutto e goffo. Il suo aspetto era diverso da quello degli altri gnomi perché aveva una folta e riccia capigliatura rosso carota e degli occhi ed una bocca molto grandi. Birbino viveva in una piccola casetta che aveva organizzato con cura; ogni angolo era pulito, ordinato e pieno di fiori. 

			Birbino aveva un grande giardino che curava con grande attenzione e dove c’erano tutte le varietà di fiori e di piante; nella sua proprietà aveva piantato alberi da fiore e da frutto, coltivava frutti di bosco ed aveva un orticello piccolo ma fertile.

			Lo gnomo viveva nel suo piccolo mondo e leggeva tantissimo; era intelligente ed istruito, proprio perché aveva sempre la curiosità di imparare e scoprire.

			Purtroppo, però, la cattiveria dei suoi simili, lo offendeva spesso; c’era chi lo chiamava “carotino” per il colore dei suoi capelli, chi lo chiamava “tarside” per gli occhi sproporzionati come il primate e, addirittura, qualcuno lo chiamava “cernia”, per le grandi dimensioni della sua bocca.
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